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Coco, da ieri la prima vignettista donna di ȂLibÈrationȃ, il 7 gennaio 2015 era scesa in strada per fumare una sigaretta. Qui fu sorpresa
dai killer islamisti che la costrinsero a aprire la porta del settimanale satirico dove fecero la strage. Ora racconta in un album la sua storia terribile

Io la sopravvissuta di Charlie
ȂDisegno ancora per superare quel traumaȃ

LEONARDO MARTINELLI

PARIGI

C
ome  sopravvive-
re? Coco, alias Co-
rinne Rey, 38 an-
ni (piccola e graci-
le,  ne  dimostra  
ancora meno), Ë 

una disegnatrice di Charlie 

Hebdo, il settimanale satiri-
co. Quel 7 gennaio 2015, in 
piena riunione  con  i  suoi  
colleghi (miti francesi della 
vignetta come Charb e Ca-
bu), scese in strada a fumar-
si  una  sigaretta.  I  fratelli  
Kouachi le piombarono ad-
dosso e la trascinarono su 
alla porta della sede di Char-

lie, l�obbligarono a compor-
re il codice elettronico per 
entrare. Dopo, la strage. Co-
co ne uscÏ indenne, nean-
che un graffio. SÏ, ma come 
sopravvivere?  Per  cinque  
anni Ë rimasta silente, ma 
ha continuato a lavorare co-
me una pazza per la rivista 
(e da ieri Ë anche la vignetti-
sta ufficiale del quotidiano 
LibÈration).  Quella  storia  
lÏ, terribile e imprescendibi-
le, la racconta ora in un al-
bum, Dessiner encore (Dise-
gnare ancora, ed. Les ArËn-
es): tenero e sincero, colora-
to  all�acquarello,  sospeso  
tra  dolore  e  humor.  Ed Ë  
proprio vero che nella vita 
si puÚ superare tutto: il ri-
morso, la violenza, lo schi-
fo, il buio assoluto.
PerchÈ  attendere  cinque  
anni?
´Per due-tre anni dopo l�at-
tentato ero persa nel mio
trauma. Dovevo estirparme-
lo, con l�aiuto di una psicote-
rapia. Ma a un certo punto Ë
arrivato il processo contro i
complici degli attentatori
(iniziato nel settembre
2020). Dovevo prepararmi,
almeno mentalmente, a
quello che avrei detto in au-
la. Il libro Ë stato una manie-
racatarticadi farpassaredel-
lecoseedi parlareª.
Nell�album racconta anche 
il giorno dell�attentato, ma 
al momento del massacro ci 
sono solo immagini nere.
´Ho ritratto l�ascesa nella
scala del palazzo di Char-

lie  Hebdo  con  i  fratelli  
Kouachi, che Ë stata una di-
scesa agli inferi. La violen-
za di quel momento Ë suffi-
ciente a supporre il resto, 
che tutti conoscono. Ho di-
segnato quelle pagine ne-
re,  pensando  al  silenzio  
fatto di morte che si Ë ab-
battuto in quel momento. 
Sono pagine l�una diversa 
dall�altra. Ci ho passato di-
versi giorniª.
Filo conduttore dell�album 
Ë  l�onda  di  Hokusai,  che  
riempie pagine bellissime e 
trascina nell�acqua la prota-
gonista, il suo alter ego. Per-
chÈ questa scelta?
´Avevo bisogno che il letto-
re potesse toccare con ma-
no il mio viaggio interiore,

quel tumulto e gli abissi do-
ve vivevo. L�onda rende be-
ne l�ideaª.
Grazie al suo libro Ë riuscita 
a superare un certo senso di 
colpa?
´A lungo sono rimasta chiu-
sa in un circolo vizioso. Mi
chiedevo: iE seyw, e se fos-
se andata diversamente?
Mi sono colpevolizzata per
aver aperto la porta ai terro-

risti. Mi ci Ë voluto molto
tempo per andare oltre, an-
che se era evidente che loro
fossero gli unici responsabi-
li di quanto avvenuto e noi
superstiti fossimo innocen-
ti. In ogni caso, sono anco-
ra a disagio con tutta que-
sta storiaª.
Adesso Ë la nuova vignetti-
sta di LibÈration,  la prima 
donna a svolgere un ruolo 

del  genere  per  un grande  
quotidiano in Francia.
´SostituirÚ Willem, il loro
disegnatore dal 1981: uno
spirito incisivo, anche grafi-
camente, in bianco e nero.
Credo che questo lo conser-
verÚ, Ë un bel contrasto. E
coi miei disegni voglio sor-
prendermiª.
Voi di Charlie Hebdo siete so-
stenuti, ma anche molto cri-

ticati. C�Ë chi dice che avete 
esagerato con le vostre vi-
gnette.
´Facciamo il lavoro di un
giornale satirico e abbiamo
il diritto di farlo. Penso a
una frase di FranÁois Ca-
vanna, che fu il fondatore
di Charlie Hebdo: iL�umori-
smo fa male, fa paura per-
chÈ Ë il realew. Ecco, a que-
sto reale uno si confronta, 

cerca di superarlo, di ren-
derlo pi˘ vivibile. Si respi-
ra meglio,  quando si  ride 
della  vita,  soprattutto  
quando Ë violentaª.
Uno dei disegni mostrati in 
classe da Samuel Paty, il pro-
fessore ucciso da un islami-
sta, era suo. Ritrae Maomet-
to nudo a quattro zampe e 
con una scritta sul sedere: 
´» nata una stellaª. Che ef-
fetto le ha fatto, quando l�ha 
saputo?
´Quella vignetta cumula la
caricatura del sacro e un lato
osceno: volevo demistifica-
re. Paty lo aveva presentato
ai suoi allievi come esempio
del fatto che la libert‡ d�e-
spressionepuÚandarelonta-
no.Conqueldisegnosonoar-
rivata quasi ai confini di ciÚ
che Ë consentito fare. Ma so-
norimastanei limitideldirit-
to. In ogni caso, non sono io
l�assassino di Paty e neanche
lamiavignettaª.
Charlie  Hebdo  ride  spesso 
della morte. A questo riguar-
do, hanno scioccato molto 
in Italia  certe vignette sul  
terremoto di Amatrice. Co-
me si possono giustificare?
´Ridere della morte vuol di-
re accettarla meglio e an-
che celebrare la vita. Penso
a una vignetta che avevo
fatto dopo l�attentato del
13 novembre 2015, con un

In pensione dopo 49 anni 

Plantu, lÎultima volta
su ËLe MondeÌ

C�era una colomba nella prima vignetta 
di Plantu, uscita su Le Monde il 1∞ ottobre 
1972 (riguardava i negoziati di pace per 
il Vietnam). E ancora una colomba com-
pare nell�ultima, nell�edizione del 1∞ apri-
le del quotidiano, dedicata a Macron e al-
la sua strategia sul Covid (´Cosa sta per 
annunciare, Presidente?ª. ´Se lo sapes-
si!...ª). Settant�anni, Jean Plantureux, il 
suo vero nome, va in pensione dopo 49 di 
attivit‡ a Le Monde e di disegni sarcastici, 
ma anche teneri e mai aggressivi. Al suo 
posto Cartooning for Peace, un collettivo 
internazionale di oltre 200 disegnatori, 
creato dallo stesso Plantu e da Kofi Annan 
nel 2006. Si avvicenderanno a turno. �

Ho ritratto lȅascesa
nella scala coi fratelli 
Kouachi, che Ë stata 
una discesa agli inferi
Volevo che il lettore 
toccasse il tumulto, 
gli abissi dove vivevo

COCO (CORINNE REY)

DISEGNATRICE FRANCESE DI ȂCHARLIE HEBDOȃ
E VIGNETTISTA UFFICIALE DI ȂLIB…RATIONȃ

LȅINTERVISTA

Alcune vignette di Coco, da Dessiner encore, dove si vede lei travolta da unȅonda emotiva in stile Hoku-
sai. In quella in alto, lȅultima riunione di redazione di Charlie Hebdo poco prima dellȅirruzione dei terroristi
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Lȅumorismo fa paura 
perchÈ Ë il reale, 
che noi proviamo a 
superare. Si respira 
meglio quando si ride 
della vita, soprattutto
quando Ë violenta
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